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A colloquio con il presidente delle ACLI 

Rosati: perché tutti per la pace 
ROMA — La 'festa della pa­
ce*, organizzata a Palermo 
dal 30 giugno al 4 luglio da 
Gioventù aclista *per mani­
festare la voglia di cambiare 
Il senso della nostra vita», 
vuole essere 'un'occasione di 
confronto con le altre forze 
sociali e politiche per una se­
ria riflessione sulla cultura 
della pace». Così II presidente 
delle ACLI, Domenico Rosa­
ti, spiega, in un'intervista al 
nostro giornale, le ragioni 
dell'Incontro e 11 perché esso 
si svolga a Palermo. *Nord-
Sud è la frontiera della pace 

— dichiara Rosati — eia Si­
cilia ne è l'avamposto: L'ini­
ziativa rappresenta anche 'Il 
giusto riconoscimento ai 
movimento aclista siciliano, 
che ha dato un contributo 
importante alla lotta contro 
l'installazione dei missili a 
Comlso e alla raccolta di un 
milione di firme. Ed a Coml­
so, per il significato simboli­
co che potrà assumere, an­
drà una staffetta di giovani 
guidata da Pietro Mennea 
con la fiaccola della pace 
perché non nascano piante 
malefiche come lo sono l 
missili». 

La riscoperta della Bibbia 
sul problema della pace — 
intesa cioè non soltanto co­
me *non-guerra» ma come 
costruzione di un diverso 
modo di convivere, in cui le 
soluzioni delle controversie, 
siano affidate al negoziato e 
non alle armi — ha rappre­
sentato per i movimenti pa­
cifisti europei di ispirazione 
cristiana la motivazione di 
fondo. Assumendo la pace 
come concetto pieno e positi­
vo, ne consegue la necessità 
di integrarlo con altri con­
cetti positivi, che significano 
abolizione di situazioni ne­
gative quali 11 bisogno, la vio­
lenza, l'ingiustizia, la man­
canza di libertà. Su questi te­
mi — rileva Rosati — 'occor­
re ormai promuovere un va­
sto confronto, culturale e po­
litico, tra le varie forze in Ita­
lia e in Europa per far com­
prendere che, oggi, lottare 
per la pace significa delinea­
re un diverso modello di svi­
luppo». 

Si tratta di un dibattito al 
quale per la prima volta si 
mostrano sensibili la Chiesa 
e l'associazionismo cattolico 
anche del nostro paese. I te­
mi della pace e dello sviluppo 
— peri quali si era tanto im­
pegnato 11 compagno Pio La 
Torre — è entrato attraverso 
le ACLI nelle chiese della Si­
cilia, nelle omelie del parro­
ci. E davanti alle parrocchie 
sono state raccolte decine di 
migliala di firme, con li con­
senso del vescovi e questo 
fatto è stato ed è di non poco 
rilievo. Non è certo un caso, 
del resto che sarà l'arcive­
scovo di Palermo, card. Sal­
vatore Pappalardo, a conclu­
dere 113 luglio a piazza Poli-

Sempre più urgente «un vasto confronto culturale e politico» 
Ripudio della guerra atomica e risorse da destinare allo sviluppo 

A Palermo dal 30 la «festa» promossa da Gioventù aclista 
tearna la «marc/a per lo svi­
luppo e la pace». Una delle 
denunclepiù forti fatte di re­
cente dal vescovi italiani ri­
guarda quella del commer­
cio delle armi. La questione 
fu sollevata, con molta forza 
lo scorso anno a Chletl da 
mons. Battisti. Ora Rosati ci 
dice che a Palermo sarà ri­
volto dalle ACLI un appello 
al Parlamento perché venga 
modificata la legge 11 luglio 
1941 n. 1161 sul segreto delle 
armi. Le ACLI chiederanno, 
nel loro appello, 'quali sono 
le cifre reali del fatturato mi­
litare, senza dover specifi­
care Il tipo di armi per non 
intaccare ti segreto vero e 

proprio». Chiederanno, inol­
tre, di 'far conoscere quel che 
viene prodotto ed esportato a 
paesi diversi per scopi esclu­
sivamente commerciali e 
qua/ è la partecipazione del­
l'Italia al traffico internazio­
nale delle armi. L'Italia si 
colloca tra il quarto e il sesto 
posto a seconda delle anna­
te». 

Il tema centrale dell'in­
contro di Palermo, su cui le 
ACLI intendono impegnarsi 
a fondo per l'avvenire, è co­
munque quello della pace, 
divenuta «una necessità oltre 
che una scelta morale». Basti 
pensare — nofa Rosati — 
che *nei 37 anni trascorsi 

dalla seconda guerra mon­
diale si sono avute 140 guer­
re locali con 20 milioni di 
morti. Si tratta di guerre tut­
te combattute nel Terzo 
Mondo, dal Blafra alla Co­
rea, al Vietnam fino all'A­
fghanistan, all'Iran-Irak, al­
le Falkland-Malvlne, al Li­
bano*. Se è vero che solo II 
20% delle spese globali per 
armamenti (oltre 500 milioni 
di dollari) è destinato alle ar­
mi nucleari, è anche vero che 
ì'80% è destinato a sofistica­
tissimi armamenti conven­
zionali. E allora, «una ricon­
versione di carattere econo­
mico e culturale, per disloca­
re nel campo dello sviluppo 

le risorse, diventa essenzia­
le». 

Nel Libano — osserva an­
cora Rosati — non sono state 
Impiegate armi atomiche, 
eppure con le cosiddette ar­
mi convenzionali, tra le quali 
figurano quelle sofisticate, si 
sta consumando la tragedia 
di un popolo, quello palestt-
nese,che ha diritto ad una 
patria come Israele. 

Una guerra assurda, come 
quella delle Falkland-Malvl­
ne. Due tragedie che obbli­
gano tutti a ripensare il mo­
do di governare il mondo do­
po la crisi del bipolarismo. 

Il 30 novembre scorso, in 
occasione dell'inizio delle 

Già in marcia la «carovana di Comiso» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La carovana della pace che porterà a Roma, lunedì, 
al governo nazionale, la petizione con un milione di firme raccolte 
in Sicilia, che reclama la sospensione dei lavori della base missili­
stica di Comiso, è partita ieri mattina da Palermo. Gli automezzi 
— in testa un furgone carico delle schede con la petizione, poi una 
fila di auto che via via si va ingrossando — è stata salutata, alla 
partenza dal capoluogo siciliano, da una delegazione dell'universi­
tà di Palermo, che recava alla carovana un messaggio di adesione 
del Rettore, Giuseppe La Grutta, dai dirigenti della federazione 
sindacale unitaria Cgil Cisl Uil e delle Acli. 

Il corteo automobilistico ha toccato in mattinata Leonforte, in 
provincia di Enna, il primo comune siciliano, che mesi fa aderì al 
coordinamento regionale della lotta per la pace. Qui si è svolta una 
manifestazione popolare, cui ha dato l'adesione, con una «Benedi­
zione» alla carovana, la curia vescovile di Nicosia, che ha mandato 

a Leonforte, a parlare, nel corso del concentramento, un suo rap­
presentate, il sacerdote Gioacchino Guglielmo. 

A Catania la delegazione pacifista si e incontrata con il sindaco 
della città, Salvatore Coco, nella sede del Municipio. Poi la carova­
na è partita alla volta di Messina, e nel pomeriggio ha varcato lo 
Stretto. In serata una manifestazione regionale per la pace ha 
salutato in Calabria, a Lamezia Terme, l'arrivo del corteo dei comi­
tati siciliani per la pace. Stamane sono previste altre tappe, in 
Calabria e in Campania, a Cosenza, Salerno e Napoli. Poi, lunedìj 
un incontro della carovana con gli amministratori comunali di 
Roma, una conferenza stampa nella sala Borromini, infine, nel 
pomeriggio la consegna a palazzo Chigi del milione di firme per la 
pace. Ali iniziativa hanno aderito esponenti del mondo della cultu­
ra — Renato Guttuso era ieri mattina a Palermo tra coloro che 
hanno salutato la partenza della delegazione verso il nord — e 
dirigenti politici, tra gli altri, il presidente nazionale delle Acli, 
Domenico Rosati ed il senatore Raniero La Valle. 

Eduardo con i sindaci italiani e jugoslavi 
alle «giornate internazionali per la pace» 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Nel calore degli applausi a 
Eduardo si è misurato l'impegno della 
lotta per la pace. A Bagnoli come a Mug-
gia — dove ieri sera si e svolta la manife­
stazione conclusiva — l'omaggio al sena­
tore a vita De Filippo ha sottolineato il 
significato ed il successo delle «Giornate 
internazionali per la pace» svoltesi a ri­
dosso del confine con la Jugoslavia. 

Ci sono mille modi per lottare per la 
pace è stato detto al convegno di Bagnoli 
dei sindaci dove gli amministratori hanno 
portato le esperienze fatte in questa quo­
tidiana battaglia. Eduardo De Filippo 
l'ha fatto ancora una volta a modo suo, 
parlando dell'ottimismo di «Napoli milio­
naria», del terrore della terza guerra del 
suo «Matteo Generoso*, leggendo le sue 
poesie tutte permeate di una gran voglia 
di vivere. Con Eduardo «uomo di pace e di 
cultura» hanno partecipato all'iniziativa 
— promossa dai Comuni di Muggia, San 
Dorligo e Capodistria, con il patrocinio 
dell'Arici nazionale e della corrisponden­

te organizzazione jugoslava — numerosi 
rappresentanti degli enti locali dei due 
paesi, mentre è giunta anche l'adesione 
dell'Associazione dei Comuni austriaci. 
La riuscita di questa manifestazione — 
partita come un primo tentativo di co­
struire qualcosa da metter sulla bilancia 
dalla parte della pace —, è confermata 
anche dal fatto che è stato deciso di darle 
un carattere permanente e di rendere 
quindi annuale questo appuntamento. 
Nel comunicare in sede di conclusione 
questa decisione i rappresentanti dell' 
Anci Titta Metus, e della Conferenza del­
le città jugoslave, Milorad Milie, si sono 
associati alla proposta di inviare un mes­
saggio alla presidenza dell'assemblea del-

II convegno — parte iniziale di queste 
•giornate» — si è svolto in un comune 
sloveno, a due passi da quello che viene 
definito il confine più aperto d'Europa. 

In lingue diverse, ma con un comune 
intento, hanno parlato al convegno Edvin 
Svab, sindaco sloveno di San Dorligo, cosi 
Willer Bordon primo cittadino di Mug­

gia, così Mario Abram intervenuto a no­
me dell'amministrazione di Capodistria. 

A questa iniziativa della «gente di con­
fine» hanno voluto portare la loro adesio­
ne il sindaco di Marzabotto Dante Craic-
chi e Stanisa Milicevic che ha parlato a 
nome di Kragujevac (la città serba oggi 
capitale jugoslava dell'auto dove i nazisti 
in poche ore trucidarono oltre 7 mila per­
sone, in gran parte studenti assieme ai 
loro insegnanti) e Joze Susmelj, vicepre­
sidente dell'assemblea repubblicana del­
la Slovenia. 

Tra quanti hanno preso la parola non 
sempre c'è stata piena concordanza di ve­
dute e di proposte: fatto questo che è val­
so a confermare nuovamente l'utilità di 
simili iniziative perché nella lotta per la 
difesa della pace non esistono né formule 
né ricette. Conta di più la volontà di chi 
vuol contribuire alla conquista della pa­
ce, assieme a chi ritiene che per raggiun­
gere questo obiettivo si possono percorre­
re strade diverse. 

s. g. 

trattative di Ginevra, Gio­
vanni Paolo II fece pervenire 
al capi di Stato di URSS, 
USA, Francia, Gran Breta­
gna e ai segretario generale 
dell'ONU, un documento sul­
le conseguenze catastrofiche 
di un eventuale con flitto ato­
mico anche limitato. Ebbene 
— afferma Rosati — le ACLI 
intendono chiedere al gover­
ni del paesi destinatari di 
quel documento, redatto da 
scienziati di tutto il mondo, 
di far conoscere le risposte 
date al Papa. Finora, la stra­
tegia atomica si è basata sul 
fatto che, vibrando 11 primo 
colpo, si può mettere in diffi­
coltà l'avversario. Ma pro­
prio dal documento risulta 
che le conseguenze del primo 
colpo atomico, pur limitato 
ad una determinata area 
geografica o ad una città, sa­
rebbero incontrollabili, per­
ché Il «vento atomico» porte­
rebbe distruzione e morte 
anche al di là della regione 
investita dall'azione milita­
re. 

Occorre perciò, secondo 
Rosati, che 'il ripudio della 
guerra atomica discenda 
non soltanto da una scelta. 
morale, ma anche dalla con­
statazione della impraticabi­
lità della guerra atomica». Di 
qui l'urgenza di discutere. La 
recente dichiarazione di 
Gromlko secondo cui l'URSS 
si Impegna a non usare per 
prima l'arma atomica è un 
fatto da registrare per obbli­
gare gli americani a fare al­
trettanto. Ma non basta — 
conclude Rosati — perché II 
problema è di obbligare tutti 
a ripudiare la guerra come 
tale per costruire un modo di 
convivere fondato sulla pa­
ce. 

Sono sempre più numerosi 
— afferma da parte sua 
Claudio Gentili segretario di 
Gioventù aclista, organizza­
trice dell'incontro di Paler­
mo — i giovani che avverto­
no l'esigenza di un vita di­
versa, di rapporti tra popolo 
e nazioni differenti. La ma­
nifestazione di Palermo con I 
suoi dibattiti e spettacoli, si 
propone di far riscoprire a 
tanti giovani, annoiati o di­
sgustati da un certo modo di 
far politica, l'alto valore del­
l'impegno attorno ai veri 
problemi che riguardano il 
futuro dell'uomo. Anche le 
*feste vanno riqualificate», 
— aggiunge — facendone ri­
scoprire le radici popolari e II 
bisogno di esprimersi per li­
berarsi da ciò che ci opprime: 
questa volta, dall'incubo del­
la guerra. 

Alceste Santini 

I deputati e i senatori sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE­
ZIONE ALCUNA alla seduta con­
giunta di mercoledì 30 (ore 10). 

Il racconto deli*«autista» di Giuseppe Pesce 

Vacilla l'alibi del boss 
l'assassinio Valarioti » ~ 

Da! nostro inviato 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Troppi «non ricordo», troppi 
silenzi, troppe palesi con­
traddizioni ieri alla Corte di 
Assise di Palmi circa gli spo­
stamenti e gli incontri del 
boss mafioso Giuseppe Pesce 
il 10 giugno '80, nelle ore in 
cui veniva assassinato il se­
gretario del PCI di Rosarno, 
Giuseppe Valarioti. Nella 
quarta udienza del processo 
a carico di Pesce, imputato 
come mandante del delitto 
Valarioti, è stato chiamato a 
deporre il testimone Salvato­
re Albano per verificare 
quanto riferito dal boss Pe­
sce sulla sua permanenza a 
Barisciano (L'Aquila), lo 
stesso giorno del delitto. 

Comizi del PCI 
OGGI 

Botdrinì. Trieste; Cervetti, 
Milano; Cossutta, Lodi (Mila­
no); MacaJuso, Cortona: Napo­
litano. Sestri Levante (Geno­
va); Natta, La Spezia; Chiaren­
te. Paestum (Salerno); Cam­
pione, Calci (Pisa); L. Fibbi. 
Raggio Emilia; Freddimi, Ro­
ma Borgata Fidene; Giadresco, 
Imola; Pavolini. Prato; Petruc­
cioli. Verbania; Violante. Col­
lagno (Torino). 

DOMANI 
Chiarente, Bari; Violante, 

Torino. 
MARTEDÌ 

Chiarente. Bari; Lama. Fi­
renze. 

MERCOLEDÌ 
Cossutta. Torino; Occhetto. 

Crotone; Mectiini, S. Giovanni 
D'Asso (Siena); Reichlin. Ter-
nL 

GIOVEDÌ 
Ouarzoni, Santarcangelo 

Romagna; Trivelli. Pistoia. 

Rispetto alla versione di 
Giuseppe Pesce, Salvatore 
Albano è caduto goffamente 
in clamorose contraddizioni. 
Sarebbe stato lui, quel 10 
giugno '80, l'accompagnato­
re del boss mafioso, in auto 
da Roma a Barisciano, dove 
Pesce era stato inviato al 
soggiorno obbligato. Ma non 
coincidono, con quanto rife­
rito dal Pesce, né il luogo del 
loro incontro «casuale» a Ro­
ma (piazza Esedra), né l'ora. 
e neppure circostanze non 
secondarie del viaggio, del 
loro arrivo e della perma­
nenza del boss nel paesetto 
abruzzese. 

Incalzato dalle domande 
del presidente della Corte 
Mannlno, dal PM Tuccìo e 
dagli avvocati di parte civile 
(i compagni Fausto Tarsita-
no, Francesco Martorellì e 
Nadia Alecci), l'Albano più 
volte ha contraddetto anche 
se stesso divenendo sempre 
più evasivo e reticente. No­
nostante i ripetuti ammoni­
menti della Corte, Salvatore 
Albano ha fornito una ver­
sione poco chiara anche sul­
la sua permanenza a Roma 
asserendo di essere stato o-
spitato, per circa 15 giorni 
(prima aveva detto 7) dal fa­
miliari della sua fidanzata, 
Francesca Dodoli, In via O-
reste Regnoli numero 8, ma 
di non averli neppure avver­
titi della sua improvvisa par­
tenza per l'Abruzzo. 

La deposizione dell'Alba­
no è divenuta così talmente 
insostenibile da indurre il 
presidente Mannlno a chie­
dere l'immediata trasmissio­
ne del verbali della testimo­
nianza alla Procura che ha 
già annunciato 11 proposito 
di incriminare il teste per 
falsità. Del resto Io sconcer­
tante profilo di Salvatore Al­
bano, emerso Ieri a Palmi dal 
Euntuall riferimenti del pub-

lieo ministero e dello stesso 
Fausto Tarsltano, legale del­
la famiglia Valarioti, era già 
sufficiente ad aggiungere al­
tri Inquietanti tasselli al tor­

bido mosaico degli affari di 
mafia che fanno capo alla 
cosca dei Pesce. Salvatore 
Albano, 25 anni, non è sol­
tanto un «compariello» della 
potente cosca dei Pesce di 
Rosarno, un occasionale 
«autista», come lo aveva vo­
luto dipingere II boss. L'Al­
bano, su cui pendono tra l'al­
tro capi d'accusa per ricetta­
zione e vari reati, e anche fra 
1 principali imputati a Vero­
na per un grosso traffico in­
ternazionale di stupefacenti 
scoperto il 22 gennaio scorso. 
Ma c'è di più. Il cervello della 
sua organizzazione, che col­
locava quintali di eroina o-
gnl settimana sull'asse Mila­
no-Verona, era un altro e-
sponente della mafia cala­
brese, quel Raffaele Bruno 
Reggio, torbido personaggio 
del crimine, a part-time tra 
la 'ndrangheta e il terrori­
smo (aveva guidato, proprio 
con elementi del clan mafio­
so del Pesce di Rosarno, una 
clamorosa rapina al Club 
Mediterranée di Nicotera 
Marina nell'estate del "73 per 
finanziare le «Unità Combat­
tenti Comuniste»). 

Di tutt'altra natura, Inve­
ce, la deposizione di Carmela 
Ferro, 31 anni, la giovane di 
San Ferdinando di Rosarno 
che era la fidanzata di Giu­
seppe Valarioti. Le parole 
della ragazza hanno voltato 
pagina rispetto al pesante 
clima mafioso che si era av­
vertito nel corso della lunga 
testimonianza dell'Albano. 
Carmela Ferro ha semplice­
mente riportato l'attenzione 
del processo sulla personali­
tà della vittima. Sono emer­
si, così, accanto al sentimen­
ti che animavano l'attività 
politica di Valarioti, la sua 
sensibilità. Il suo scrupolo, la 
sua tenacia, altre importanti 
conferme dell'impegno di 
Valarioti per contrastare le 
pressioni della mafia sulla 
cooperativa Rinascita di Ro­
sarno. 

Gianfranco Manfredi 

Per gli scioperi dei giornalisti 

Da giovedì a sabato 
sema quotidiani 

ROMA — Senza giornali per 
tre giorni di seguito durante 
la settimana prossima: il sin­
dacato unitario dei giornali­
sti ha deciso, infatti, che la 
categoria effettuerà un nuo­
vo pacchetto di scioperi per 
impedire l'uscita dei quoti­
diani giovedì, venerdì e saba­
to. 

All'azione di lotta parteci­
pano, ovviamente, anche i 
giornalisti delle agenzie; 
quelli dei periodici stabili­
ranno lunedì le modalità del­
la loro astensione per impe­
dire l'uscita di un numero 
delle pubblicazioni nelle 

auali lavorano. Gli operatori 
ella RAI, invece, attueran­

no sin da domani, e fino alla 
conclusione della vertenza 
per il nuovo contratto di la­
voro, la sospensione delle 
grestazionl in voce e in video. 

aranno ridotti, quindi, i no­
tiziari radiotelevisivi, non 
andranno In onda servizi e 
filmati. Questa volta l'agita­
zione si farà sentire, proba­
bilmente, anche sui collega­
menti per le partite dei mon­
diali di calcio: potremmo a-
vere, insomma, partite mute, 
le immagini senza il com­
mento del telecronista. Ai 

giornalisti delle testate gesti­
te in forma cooperativa il 
sindacato — nell'esentarli 
dallo sciopero — ha chiesto 
di mantenere inalterate le 
normali tirature e di curare 
che sui loro giornali appaia­
no informazioni dettagliate 
sull'andamento della verten­
za e sulle ragioni che costrin­
gono la categoria a prosegui­
re la lotta anche in forme più 
dure e incisive. 

Questa nuova tornata di 
scioperi è stata decisa, infat­
ti, perché sulla parte econo­
mica della piattaforma con­
trattuale la Federazione de­
gli editori ha assunto posi­
zioni che il sindacato giudica 
inadeguate, offensive e pro­
vocatorie: un'offerta di 85 
mila lire di aumento medio 
contro le 300 chieste dalla 
Federazione della stampa; 
pretesa di spostare la validi­
tà del nuovo contratto dal 1° 
gennaio al 1° luglio dell'anno 
in corso, con incidenze pe­
santi quanto negative sul ri­
calcolo delle liquidazioni. 
Tuttavia, dopo contatti sepa­
rati promossi dal ministro 
del Lavoro, Di Oiesi, le trat­
tative tra sindacato e Fede­
razione degli editori ripren­

deranno martedì. E evidente 
che dall'andamento di que­
sta nuova tornata di incontri 
dipende anche il prosieguo 
delle lotte. 

Sempre nel campo dell'e­
ditoria c'è da segnalare la 
prima relazione semestrale 
consegnata al Parlamento 
dal dottor Mario Sinopoli, 
«garante* per l'attuazione 
della legge di riforma varata 
il 5 agosto dell'anno scorso. 
Il «garante» riferisce che i ri­
tardi del governo nell'ema-
nare le norme di attuazione 
della riforma fanno sì che es­
sa — a distanza di circa un 
anno — non può essere di 
fatto applicata soprattutto 
per la parte che riguarda le 
provvidenze destinate a fa­
vorire il risanamento finan­
ziario e la ristrutturazione 
tecnologica delle aziende. 

Lo stesso ufficio del «ga­
rante» — afferma il dotto Si­
nopoli — non può contare 
ancora sulle strutture orga­
nizzative previste dalla leg­
ge: non è stato pubblicato, ad 
oggi, nemmeno 11 decreto 
che fissa il personale fuori 
ruolo che dovrebbe coadiu­
vare il «garante» nella sua de­
licata e importante opera. 

Fascisti contro corteo pacifista 
Dalla nostra redazione) 

TRIESTE — Una manifesta­
zione per la pace in Libano e la 
solidarietà con il popolo pale­
stinese è stata oggetto di una 
provocazione fascista favorita 
anche da un incredibile atteg­
giamento delle forze dell'ordi­
ne. 

Gli incidenti sono sorti 
quando noti teppisti neri, in­
nalzando una bandiera della fa­
lange libanese, hanno aggredito 
— all'arrivo del corteo presso i 
portici di Chiazza — alcuni 
compagni che distribuivano dei 
volantini. Un gruppo di antifa­
sciste ha cercato di rintuzzare 
la provocazione, ma la polizia è 

intervenuta per bastonare gli 
aggrediti (fra i colpiti dalle 
manganellate anche il consi-

fliere comunale comunista 
'austo Monfalcon), mentre ì 

fascisti salutavano alla romana 
ed alcuni di loro filmavano e fo­
tografavano gli antifascisti. So­
lo successivamente gli estremi­
sti dì destra sono stati fatti ar­
retrare; la polizia ne ha arresta­
ti tre. 

Di fronte ad un simile com­
portamento di incredibile tolle­
ranza verso i provocatori fasci­
sti il segretario della federazio­
ne comunista Claudio Tonel e 
quello della CGIL Mauro Già-
luz sono andati dal prefetto, 

per protestare e sollecitare una 
inchiesta, preannunciando una 
denuncia nei confronti del 
commissario che aveva diretto 
l'operazione. Nella notte intan­
to i fascisti si rifacevano vivi 
con un attentato al compagno 
Birsa. Ripetendo precedenti 
tenutivi hanno appiccato il 
fuoco all'ingresso della sua abi­
tazione. 

Dopo poche ore una decisio­
ne incredibile. La questura, ol­
tre ai tre teppisti fascisti, ha 
denunciato per «adunata sedi­
ziosa e grida» i segretari del PCI 
e della locale CGIL (quest'ulti­
mo anche per «oltraggio a pub­
blico ufficiale»). 

IETTO 
«//flUW 

Il capitalismo reale 
ha seminato il caos 
Cara Unità, 

// capitalismo reale ha seminato il caos 
con i" potenti mezzi di cui dispone, ha di­
strutto ogni rigore morale, ha speculato 
sulla parte istintuale dell'uomo, facendolo 
regredire e imbarbarendolo, nonostante le 
apparenze. Distorcendo il vero significato 
di libertà, tentano di trasformare, ed in 
parte ci sono riusciti nelle grandi aree me­
tropolitane, le masse in grandi assembra­
menti di animali da cortile che consumano 
i" prodotti loro propinati, poi vanno a lorda­
re boschi, monti, spiagge e piazze e spesso 
si azzuffano per posteggi, precedenze ecc. 
La libertà sostanziale rimane invece in ma­
no ai detentori del potere, che sempre più 
prendono i connotati di vere multinazionali 
del crimine. 

In occasione della crisi energetica del 
1973 sembrava che per un momento la ra­
gione avesse preso il sopravvento sulla fol­
lia dì uno sviluppo illimitato, dettato dalle 
leggi del profìtto, e si parlava anche nella 
sinistra onesta di nuovo modello di svilup­
po, di diversa qualità della vita, di una ra­
dicale riconversione industriale. Invece ai 
giorni nostri la situazione è più che mai 
squallida: infatti nelle società ad alto livel­
lo industriale dell'Occidente, nelle cosid­
dette società opulente, una buona parte del­
la popolazione è stata catturata ed integra­
ta nel sistema, attraverso un esasperato 
consumismo, creatura mostruosa della leg­
ge del profitto. Questo consumismo, per 
creare profitti spreca e distrugge le limitate 
risorse del globo e d'altra parte distrugge 
nell'uomo ogni forma di collettiva solida­
rietà, perché acuisce l'individualismo, ge­
nera forme ciniche di corporativismo, sod­
disfa dei bisogni indotti prima che reali. 

Da questa perversa filosofia solo dell'a­
vere, gli italiani sono stati gravemente con­
tagiati. Appena messi al mondo girano col 
barattolo di papà: appena camminano ven­
gono motorizzali con assordanti macinini. 
La pigrizia la fa da padrona per grandi e 
piccini e poi i malti inguaribili auto-dipen­
denti sono spesso dei diabetici. Infine le 
nostre città si riempiono di veleni a danno 
di tutti (migliaia di ettari di foreste vengo­
no sacrificati ogni anno per la cartacoia 
pubblicitaria che insudicia le strade). 

Miseria culturale è annacquare il vino 
della verità sperando di conquistare i mol­
tissimi cittadini onesti ma perdenti. 

CLAUDIO BASCHETTI 
(Venezia-Lido) 

I ticket 
sui malati di cancro 
Caro direttore, 

la vicenda dei ticket, in particolare quelli 
applicali sulle analisi, grida vendetta. È 
difficile stabilire se chi li ha imposti alle 
masse popolari è di razza irresponsabile. 
Certamente si fa fatica a capire coloro che 
— stando al governo — sono corresponsa­
bili della imposizione di taglie tanto orribi­
li e poi. in pubblici convegni, teorizzano 
tranquillamente uno sviluppo della società 
fondato sul riconoscimento dei «meriti e 
bisogni» di ogni cittadino. 

Vorrei limitarmi a citare la particolare 
situazione in cui vengono a trovarsi un nu­
mero sempre crescente di cittadini amma­
lati (cioè «bisognosi*). Mi riferisco ai ma­
lati di cancro i quali, anche quando il male 
dà loro un po' di tregua, sono costretti a 
fare esami ai vario tipo, alcuni molto costo­
si (il TAC ad esempio). Ebbene, questi sfor­
tunati cittadini le analisi non le fanno per 
accertare se sono malati, ma per verificare 
a che stadio è la loro malattia, in rapporto 
magari agli accertamenti fatti un mese o 
quindici giorni prima. E se vi sono segni di 
squilibrio o comunque preoccupanti, le a-
natisi si ripetono due. tre, quattro, cinque 
volte ed anche più in un mese. E in ogni 
occasione il ticket incombe implacabile! 

È civile e umano tutto questo? E chi ha 
mezzi economici limitati? 

FILIPPO PUCCI 
(Lcrìci - La Spezia) 

Guerra ai neo liberisti 
Cara Unità. 

i velerò e i neo-liberisti pensano alle pos­
sibilità dell'«evoluzione tecnologica» solo 
in funzione del profìtto. 

Bisognerà iniziare a porsi concretamente 
nelle condizioni di «programmare» l'evolu­
zione tecnologica, il suo utilizzo nei vari 
campi, il suo consumo. 

Guerra ai neo-liberisti dell'evoluzione 
tecnologica quindi: questa è da imbrigliare, 
porle dei «vincoli», perchè possa essere un 
mezzo per raggiungere la mela di una vita 
migliore per tutti: come d'altra parte biso­
gna arrivare a fare nella politica economica 
ed industriale, perchè possano tradursi in 
«progresso» umano, e delle società e dei 
singoli individui nei rapporti interpersona­
li. 

Questo vale per tutte le innovazioni tec­
nologiche. le evoluzioni che vengono iden­
tificate con «progresso e civiltà» ma che lo 
possono essere solo a determinate condizio­
ni. 

R.S. 
(Torino) 

Un atlante geografico 
comperato da loro 
Caro direttore. 

il 4 giugno alcuni alunni della scuola me­
dia di Corleto Perticara si sono recali a 
Lioni. paese gravemente terremotato in 
provincia di Avellino, per far visita ai loro 
compagni di quella scuola portando loro, in 
dono, un atlante geografico Utet. 

L'iniziativa è stata presa da un gruppo di 
alunni, i quali hanno voluto esprimere in 
modo sentito ed originale, il toro profondo 
dolore per le sofferenze dei loro coetanei 
che. purtroppo, ancora abitano nei prefab­
bricati. 

Opportunamente aiutati dai loro inse­
gnanti, essi a gruppi o da soli avevano co­
struito oggetti in miniatura del mondo con­
ladino. dipinto quadri. Alcune ragazze 
hanno ricamato tovaglioli, centrini ecc., 
dando libero sfogo alla loro ricca fantasia. 
Attraverso questi lavori personali, i ragaz­
zi, profondamente motivati, hanno manife­

stalo i loro sentimenti, hanno detto quello 
che hanno dentro. 

Alla fine dei lavori era stata allestita nel­
l'atrio della scuola, con l'aiuto del profes­
sore di educazione artistica, una mostra 
che è rimasta aperta per tre giorni. Tutti i 
lavori sono stati venduti dai ragazzi stessi 
ed alla fine è stato comprato l'atlante geo­
grafico. 

Al momento della consegna del dono nel­
le mani del preside della scuola media di 
Lioni, sui volti dei presenti erano visibili i 
segni della commozione. 

Prof. VINCENZO DE PIERRO 
Preside della scuola inedia 

di Corleto Perticara (Potenza) 

Vantaggio ai ricchi 
Caro direttore. 

leggendo che il prof. Moricca. con cauzio­
ne, è stato posto in libertà, mi domando: è 
mai possibile, nel 1982, in una repubblica 
democratica, che i ladri ricchi vadano in 
libertà e il ladro di galline resti in galera? 

Io credo che sia un dovere per il nostro 
Partito prendere una iniziativa politica per 
abrogare questa legge del privilegio. 

«La legge è uguale per tutti»: per appli­
care questo principio bisogna prima avere 
eliminato tutti questi vergognosi vantaggi 
che hanno i ricchi. 

SALVATORE ERCOLI 
(Viterbo) 

Il capitalismo si fonda 
sull'alto e sul basso: 
bisogna spianare 
Cara Unità, 

l'economia italiana è sempre sull'orlo del 
burrone. Ci sono troppi alti e bassi, che 
debbono venire spianati. Passo passo il si­
stema capitalistico dovrebbe convincersi. 
specialmente in Italia, di essere fallito. Il 
capitalismo lascia sempre molli senza la­
voro e si fonda, per sua necessità, sull'alto e 
sul basso: troppo ricchi e troppo poveri: non 
può mai dare giustizia. 

OTTAVIO DE BRUMATTI 
(Terzo d'Aquileia - Udine) 

E poi si sente dire 
che l'INPS è in deficit 
Caro direttore. 

ricordi nella nostra Puglia quel grande 
bracciantato agricolo che tante lotte ha fat­
to negli anni 50 e 60 per migliorare le con­
dizioni tanto precarie di allora? Con gli 
anni 70 tutto è rallentato e da questo sban­
damento ha preso potere il caporalato, che 
è divenuto una mafia in agricoltura. 

Si saranno fatte mille denunce all'Ispet­
torato, però quelli sono più forti di prima. 
Ci sono le leggi, ma non le si fa rispettare. 

Operai agricoli, uomini e donne, vanno 
ogni giorno a lavorare nel Metapontino dal­
le province di Bari, di Brindisi e anche di 
Lecce, facendo tra andata e ritorno circa 
150 chilometri: 12-14 ore in tutto per por­
tare a casa sì e no 15-20 mila lire quando va 
bene: ma senza nulla osta del collocamento 
e senza contributi. 

E poi si sente dire alla TV che l'INPS è in 
deficit: solo net Metapontino si fanno mi­
lioni di giornate lavorative in agricoltura 
senza che i padroni paghino i contributi. 

PIETRO D'AMELIO 
(Ginosa - Taranto) 

I soliti furbi 
Cari compagni. 

seguendo qualche TV privata della Cam­
pania, mi è capitato di assistere ad avveni­
menti sportivi che in precedenza avevo già 
visto nelle trasmissioni della RAI-TV. 
Pongo una domanda: è lecita la registrazio­
ne di uno spettacolo (sportivo, canoro, film 
ecc.) trasmesso dalla RAI-TV e la susse­
guente trasmissione dopane di una TV pri­
vata? 

Se ciò non è lecito, ritengo che si debbano 
prendere i provvedimenti necessari per por­
re termine a Questo abuso di alcune TV 
privale, le quali, con poche migliaia di lire. 
riescono ad ottenere quello che i cittadini 
italiani pagano miliardi. 

SALVATORE SCOTTI 
(Piedbnonte Malese - Caserta) 

Chiesa, di Bologna, 
ex corridore ciclista, 
classe 1921 o 1922... 
Signor direttore, 

da anni sto cercando di rintracciare un 
caro amico e compagno d'arme dal quale 
venni separato nei duri anni 1942-1943 nel­
la zona di Podgoritza (Montenegro). 

Fino a questo momento ogni mia ricerca 
è risultata vana e di questo commilitone. 
mobilitato con me. quale soldato di Sanità. 
presso il 443" Ospedale militare da campo 
dislocato in quella zona del Montenegro. 
non so più nulla. 

Cittadino bolognese, ex corridore ciclista 
dilettante, egli abitava allora nella zona 
compresa tra viale Zanolini. Porta Zambo­
ni. S. Donato. S. Vitale e la Mascarella. 

Ne ricordo soltanto il cognome: Chiesa; e 
dovrebbe appartenere alla classe 1921 o 
1922. 

Ringrazio fin da questo momento quanti. 
con le loro informazioni, potranno permet­
termi di incontrarmi con questo amico. 

GIOVANNI BUSCAROLI 
(Via Sicilia 35, Cesena • Forti) 

Questa è grossa! 
Cari compagni, 

all'ultimo sottomarino d'attacco con 
missili a testata nucleare fabbricato negli 
USA. è stato dato il nome «Corpus Chri-
stis» (corpo di Cristo)! Questo fatto do­
vrebbe sconvolgere l'opinione pubblica co­
me ha sconvolto me. pur non essendo reli­
gioso praticante. Penso che l'uso per uno 
strumento di morte del nome di colui che 
avrebbe dovuto essere portatore di pace, sia 
un'offesa per tutti. 

L'accettazione passiva di ciò mi fa sup­
porre che si stia attendendo la guerra senza 
difesa alcuna! 

HANNES SCH1CK 
(Milano) 


